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Il ministro polemico con la Confindustria 

De Michelis non esclude 
il ricorso a un decreto 

sulla nuova contingenza 
«Le condizioni per concludere il negoziato ci sono e il governo troverà con fantasia la 
strada migliore» - Interrogativi sulle reali intenzioni di Lucchini - Il nodo dell'orario 

Dal nostro Inviato 
FIRENZE — L'accordo pos
sibile si affaccia al congresso 
della UH. «Le condizioni ci 
sono», dicono all'unisono 1 
presidenti dell'lnterslnd, Pa
ci, e della Confcommerclo, 
Orlando. «È ora di chiudere 
definitivamente la partita», 
fa eco De Michelis. Anzi, li 
ministro del lavoro riporta 
prepotentemente alla ribalta 
l'accordo già fatto, quello del 
pubblico Impiego: a mali 
estremi — dice — offrirà la 
soluzione valida per l'intero 
mondo del lavoro. Con un 
decreto-legge? «Le strade so
no molte e abbiamo la fanta
sia per trovare quella miglio
re», glissa 11 ministro con 1 
giornalisti. Ma alia tribuna è 
esplicito; «Non si può andare 
avanti all'infinito. O si chiu
de o 11 governo dimostrerà la 
stessa responsabilità del 14 
febbraio 84». 

Allora — come dimenti
carlo? — la scelta fu, appun
to, quelladel decreto. Una 
differenza, però, c'è — al
quanto rilevante — rispetto 
all'anno scorso. Il governo 
ricorse a quell'atto di autori
tà perche l'organizzazione 
sindacale più rappresentati
va, la CglI, non aveva acetta-
to 11 protocollo con cui veni
va troncata la trattativa. 
Non si poteva, cioè, dare va
lidità generale — erga om-
nes, si dice — a una soluzio
ne che non aveva l'adesione 
di chi, da solo, rappresenta
va più della meta di tutti 1 
lavoratori sindacalizzati. 
Questa volta, però, 11 rifiuto 
viene solo da una parte, cer
to importante ma pur sem-
f>re minoritaria, del mondo 
mprendltoriale. Quindi, 

l'accordo che avesse l'ade
sione della maggioranza del
le imprese avrebbe natural
mente validità generale. È a 
questo che si riferisce De Mi
chelis quando dice che «non 
c'è solo 11 decreto»? 

Ma c'è un'altra differenza, 
politicamente ben più signi
ficativa. La partita negoziale 
ha due facce: da una parte, la 
nuova scala mobile; dall'al
tra, la riduzione d'orario. Un 
decreto, però, interverrebbe 
unicamente sulla contingen
za, tante e tali sono le artico
lazioni degli orari settore per 
settore. Paradossalmente, 
cosi, potrebbe essere la Con
findustria a volere — ed è 
una voce che circola — 11 de
creto: farebbe li gioco di 
quella porte che cerca solo 
alibi per far saltare non solo 
11 confronto sull'orario ma 
anche tutti 1 prossimi ap
puntamenti contrattuali, 
dalle aziende alle categorie. 
A meno che gli industriali 
non stiano drammatizzando 
la situazione proprio per 

fmntare a un baratto: si fa 
•accordo ma si rinvia il rin

novo del contratti. Certo, 
non a caso, Benvenuto 
sgombra 11 campo dalla Ipo-
test di una moratoria per i 

prissimi rinnovi, opponendo 
le stesse soluzioni di compa-
tlblltà Individuate nel pub
blico Impiego per 1 contratti. 

Quale alternativa, allora, 
agli ostinati «no» della Con
findustria? Il sindacato ha, 
Eur sempre, dalla sua la lot-

i: così, del resto, ha per 40 
anni fatto valere In tutto il 
sistema Imprenditoriale gii 
accordi firmati con la Con
findustria. Adesso può vale
re il contrarlo. Il governo, a 
sua volta, ha la leva del tra
sferimenti finanziari a cui 
ricorrere: quel trentamila 
miliardi — la cifra la richia
ma il segretario generale del
la UH, nelle conclusioni del 
congresso — che pure tanto 
Incidono sul deficit statale. E 

c'è, più in generale, lo sbocco 
dell'isolamento politico del 
•falchi». »Non ci sono più ar
gomenti — dice 11 ministro 
del lavoro — per non conclu
dere le trattative: ad ogni ta
volo le differenze sulla scaia 
mobile sono ormai ridotte a 
poche migliala di lire ai mese 
e sulla stessa riduzione d'o
rario il contenzioso è circo
scritto al meccanismo delle 
garanzie reciproche. A meno 
che non ci sia chi abbia In 
testa di capovolgere le rela
zioni Industriali e puntare a 
decisioni unilaterali». 

E un sospetto che colpiva 
anche l'Interslnd. Il presi
dente Paci, alla tribuna, non 
nomina la «sorella maggio
re», ma è chiaramente alla 

Confindustria che si rivolge 
quando dice che «se tutte le 
parti Interessate si fossero 
mosse con eguale pragmati
smo 1 problemi molto proba
bilmente sarebbero stati già 
risolti». E Orlando dlchaira 
esplicitamente che la Con
fcommerclo «non si tira in
dietro: slamo pronti a ricer
care le intese utili al nostro 
settore». Manca la voce della 
Confagrlcoltura, che ha fat
to parlare da Roma la di
sdetta della scala mobile. 
Qui, Benvenuto chiosa: «CI 
dispiace solo che per non ve
nire abbiano Inventato una 
scusa meschina». 

Pasquale Cascella 

Precisazioni 
di Benvenuto 
sul sindacato 
dei cittadini 

La conclusione del congresso della Uil 
«Non vogliamo trasformarci in partito» Gianni De Michelis 

Dal nostro Inviato 
FIRENZE —- Ecco un De Michelis straordi
nariamente pacato, ma duro con la Confin
dustria, come sempre intento a spiegare sce
nari avveniristici, allorché, assicura, il lavo
ro manuale sarà scomparso o quasi. Ecco un 
Benvenuto tutto pimpante, Intento a rispon
dere alle critiche di Luciano Lama. Il «sinda
cato del cittadini» che vogliamo fare, spiega, 
sarà una specie di organizzazione a favore 
del lavoratori che, fuori da fabbriche e uffici, 
diventano tanti Fantozzi abbandonati, alle 
prese con mille problemi. Il congresso Uil 
finisce cosi, mentre nel corridoi si prepara 
l'elezione del nuovo comitato centrale (112 
membri nominati con voto segreto) e divam
pa una specie di dialogo a distanza su quel 
che sta avvenendo a Torino al maxi-conve
gno della Confindustria. C'è già chi, nel corso 
di un incontro stampa con Benvenute, ac
cenna a divisioni nel governo anche sull'ac
cordo scala mobile - orario, addirittura Ipo
tizza possibili elezioni anticipate. «Speriamo 
che non ci stano a Torino civetterie per 
Agnelli», dice il segretario della UH e fa capi
re che pensa a De Mita. 

La replica di Giorgio Benvenuto è intrisa 
di orgoglio e fiducia. Il sindacato, nella sua 
analisi, sta ormai risalendo la china, sta ri
parando gli errori del passato. Non sono più 
tempi di angosce. La federazione unitaria è 
sparita, ma c'è una solida unita d'azione ben 
motivata qui a Firenze dai discorsi di Lama e 

Marini. 
Il problema è che In questa «unità» alber

gano modelli diversi. Quello della Uil punta 
innanzitutto alla riforma istituzionale. La 
seconda scelta riguarda 11 «sindaco del citta
dini». Non è una fuga dal nostro mestiere, 
spiega 11 segretario della Uil. Il problema è 
che il lavoratore in azienda conosce I suol 
diritti, sa come farli valere, ma fuori è perse
guitato, schiacciato, angariato e non sa a che 
santo votarsi. 

E per meglio sostenere le sue tesi Benve
nuto tenta di contrapporre le parole scritte 
da Natta per !a rivista Uil «II lavoro italiano» 
alle preoccupazioni di Lama sul rischio di 
formare un sindacato-partito. Solo che Nat
ta aveva proposto per il movimento sindaca
le una priorità a favore di un patto per il 
lavoro, una strategia rivendleativa aderente 
ai mutamenti avvenuti nelle realtà produtti
ve e albisognl del lavoratori, fino ad allarga
re certo il campo d'azione ai problemi del 
territorio (ambiente, scuola, formazione). 
Sarà comunque l'esperienza concreta a testi
moniare che cosa intende la Uil per «sindaca
to del cittadini» e se passa davvero da questa 
scelta la necessità che il sindacato «volga al 
nuovo». È vero infatti che sono cresciute le 
esigenze di maggiori servizi rivolti al lavora
tori. È altrettanto vero però che il sindacato 
ha perduto in questi anni 11 suo potere, la sua 
forza, le sue radici su un punto decisivo: il 
controllo delle trasformazioni produttive e 
delle condizioni di lavoro. 

Bruno Ugolini 

Confagricoltura 
eCna 

disdettano la 
scala mobile 

ROMA — Anche la Cna, la più grande orga
nizzazione artigiana, ha disdetto la scala mo
bile. Lo hanno annunciato ieri mattina, nel 
corso di una conferenza stampa, I dirigenti 
nazionali. Analogo provvedimento è stato 
adottato dalla Confagricoltura il cui presi
dente ha anche rinunciato a intervenire — 
come aveva invece annunciato — al congres
so della UH. La decisione della Cna — è stato 

detto ieri nella sede di via S. Prassede — sca
turisce dall'esito «estremamente deludente» 
dell'incontro di giovedì sera al ministero del 
Lavoro. II sottosegretario Bcrruso, In quella 
occasione, avrebbe infatti affermato che non 
esistono 'margini di contrattazione per II set' 
tote artigiano» e che «tutto deve far riferi
mento all'accordo sul pubblico implegor. La 
confederazione mantiene tuttavia fermo 
'l'impegno per giungere a un accordo entro 
la fine dell'anno». 

L'appuntamento è alle 15 e 30 a piazza Esedra 

Contro la Finanziaria 
Oggi le donne in piazza a Roma 
250.000 firme a Fanfara e Jotti 

La petizione lanciata dal Pei e sottoscritta in tutta Italia diventa parte del dibattito in Parlamento sulla 
manovra economica per l'86 - Incontri con i gruppi de e psi al Senato - Dissensi e significative convergenze 

ROMA — La petizione fir
mata da 250.000 donne di 
tutt'Itaiia diventa parte del 
dibattito in Parlamento 
sulla Finanziaria. È un ri
sultato significativo: la vo
ce diretta di una bella fetta 
di popolazione femminile 
contro la manovra econo
mica del governo viene for
malmente recepita da Ca
mera e Senato. Con un fur
gone rosa pieno zeppo di 
documenti le donne si sono 
presentate ieri mattina a 
Montecitorio e Palazzo Ma
dama. Si sono caricate a 
spalla gli scatoloni carichi 
e 11 hanno depositati nelle 
rispettive segreterie. In de
legazione si sono fatte pel 
ricevere da Nilde Jotti e 
Amlntore Fanfani. 

Da entrambi hanno otte
nuto lo stesso risultato: la 
petizione viene inviata alla 
discussione del parlamen
tari. Alla Camera, dove la 

ROMA — Oggi pomerìggio a Roma da tutt'Itaiia le donne mani
festano contro la manovra economica del governo che colpisce 
gli strati più indifesi e indebolisce le conquiste femminili. L'ap
puntamento è per le 15 e 30 a piazza Esedra. Il corteo si muoverà 
su questo percorso: via Cavour, via dei Fori Imperiali, piazza 
Venezia e piazza Santissimi Apostoli. I pullman potranno par
cheggiare In due punti: via san Gregorio (dietro il Colosseo) e via 
del Circo Massimo. 

Finanziarla deve ancora 
arrivare, 11 documento delle 
donne «verrà trasmesso su
bito alle commissioni di 
merito e, quindi, alla com
missione Bilancio» con una 
lettera di accompagna
mento del presidente Nilde 
Jotti. Al Senato subirà la 
stessa sorte anche se qui, 
ormai, la discussione è pas
sata dalla commissione in 
aula. Ma Fanfani ha assi
curato la delegazione (era 
guidata dal vicepresidente 
del Senato Giglla Tedesco; 
quella della Camera, Inve
ce, da Lalla Trupla, respon

sabile della sezione femmi
nile di Botteghe Oscure) 
che il documento non finirà 
In un cassetto: «D'ora in 
avanti — ha detto Fanfani 
alla decina di donne ricevu
te nell'anticamera del suo 
studio — deve essere ga
rantito 11 corso delle peti
zioni, sia questa che altre 
devono essere discusse. I 
senatori devono esprimer
si, o bocciarle o mandarle 
avanti». 

Questo inserimento uffi
ciale della petizione delle 
250.000 donne nel dibattito 

parlamentare non era af
fatto scontato. Soprattutto 
al Senato. Alla Camera 11 
presidente Nilde Jotti ha 
espresso alla delegazione la 
sua «personale solidarietà e 
l'apprezzamento per l'Ini
ziativa». 

Prima e dopo gli Incontri 
con 1 presidenti di Monteci
torio e di palazzo Madama 
le donne comuniste si sono 
divise in gruppi e hanno 
chiesto di essere ricevute 
dal rappresentanti del par
titi del Senato dove dalla 
prossima settimana si co
mincerà a votare In aula 
sul singoli articoli della Fi
nanziarla. È stata un'ini
ziativa con alterne fortune. 
Perché In un palo di casi al
le delegazioni è stata sbat
tuta la porta in faccia, o 
quasi. 

A palazzo Madama semi* 
vuoto per li week-end dei 
senatori, anticipato da una 

seduta lampo, i liberali 
hanno delegato la discus
sione ad un funzionarlo. I 
socialdemocratici hanno 
tenuto un atteggiamento 
analogo. Molto più produ
centi gli altri Incontri. Non 
solo, ovviamente, quello 
con 1 comunisti, ma anche 
quelli con democristiani e 
socialisti. Quello con 1 de
mocristiani è stato movi
mentato da un dissidio tra 
donne e uomini: le prime 
disposte a trovare punti 
d'intesa con le proposte co
muniste, i secondi (c'era li 
vicepresidente del gruppo, 
Carollo) chiusi su tutta la 
linea. I socialisti hanno ri
badito di essere d'accordo 
su molti punti della piatta
forma comunista, soprat
tutto con quella parte dove 
si propone di tagliare mille 
miliardi al bilancio della 
Difesa e di darne 700 al co
muni perché li spendano in 
servizi sociali. 

Al Senato, dopo una sequela di discutibili atti amministrativi 

II Pei chiede le dimissioni di Degan 
Calice: «Nei confronti del ministro si pone un problema di credibilità politica» - Dall'aumento delle rette alle 
cliniche private al prontuario farmaceutico - Chiesto Io stralcio di alcuni articoli su previdenza e assistenza 

ROMA — «Net confronti del 
ministro della Sanità Co
stante Degan si pone un pro
blema di credibilità politica 
e riteniamo che 11 ministro 
debba tenerne conto e trarne 
le conseguenze». Con queste 
parole il senatore Nino Cali
ce, a nome del Pei, ha chiesto 
nell'aula del Senato le dimis
sioni di Degan. 

I comunisti hanno posto 
la questione dopo aver de
nunciato alcuni recenti atti 
amministrativi del titolare 
della Sanità: il decreto mini
steriale sull'impinguamento 
del già pletorico prontuario 
farmaceutico (sono stati in
seriti 560 farmaci che di nuo
vo hanno solo il prezzo con 
un aggravio per il fondo sa
nitario che supererà i 500 mi
liardi); Il rinnovo delle con
venzioni con le cliniche pri
vate con l'aumento delle ret
te, l'introduzione del day-
hospital e del sistema del pa
gamento forfetizzato per le 
piccole patologie (costo ag
giuntivo 500 miliardi). Si 
tratta, dunque, di oltre 1.000 
miliardi: più di quanto la 
legge finanziaria prevede di 
rastrellare con gii aumenti 
dei ticket sulla malattia. «In 
queste condizioni — ha chie
sto Calice — che senso ha un 
confronto parlamentare sul
la spesa sanitaria?*. 

Ieri, la seduta del Senato è 
stata dedicata all'illustrazio
ne delle richieste di stralcio 
di norme dalla legge finan
ziaria. Il gruppo comunista 
ha chiesto lo stralcio di alcu
ni articoli relativi alla previ
denza, alla sanità e all'assi
stenza: 
A l'aumento delle presta-

zionl contributive per 

Costante Degan 

artigiani e commercianti: la 
materia è in discussione alla 
Camera che ha già rivisto 
contribuzioni e prestazioni; 
A la disciplina degU asse* 

gnl familiari per il pri
mo figlio; 
A la semestrallzzazlone 

della scala mobile per 1 
pensionati: si tratta di mate
ria contrattuale su cui è op
portuno legiferare dopo la si
gla degli accordi tra le parti; 
Q gfl articoli (dal 27 al 31 
w incluso) relativi alle 
materie socio-sanitarie: fa
sce di povertà, ticket, invali
di. 

Queste richieste di stralcio 
sono state accompagnate da 
una dichiarazione di ampia 
disponibilità ad un confron
to sulle proposte alternative 
— già presentate — per la 
sanità e l'assistenza. Molte di 
queste norme sono condizio
nate dall'articolo (ora porta 

11 numero 27) sulle fasce di 
povertà che non a caso apre 
il capitolo dedicato alla ma
teria socio-sanitaria e che 
costituisce il discrimine per 
ottenere o perdere prestazio
ni assistenziali, sanitarie, 
previdenziali ed economi
che. Il punto di riferimento 
diventa il reddito familiare: 
«Come si può ritenere corret
to — ha detto Calice — che si 
anneghi nel reddito familia
re l'individualità di handi
cappati e di invalidi, già ne
gata e compressa da ripulse 
e rigetti? Dove sono In gioco 
diritti soggettivi — e tali so
no quelli alla salute e alla di
gnità personale come nel ca
so degli invalidi — la que
stione delle fasce di povertà 
diventa davvero dirompente 
rispetto all'assetto attuale 
dello Stato sociale e delle sue 
conquiste di civiltà». 

g, f, m» 

Regioni, crìtiche al governo 
per i tagli ai bilanci 

VENEZIA — Le Regioni si sono schierate nettamente contro le 
norme di finanza regionale recentemente approvate dal Consi
glio dei ministri. Sotto accusa, in modo particolare, la mancata 
introduzione di uno spazio di autonomia impositiva. La critica è 
stata espressa ieri nel corso della prima giornata di lavori della 
conferenza dei presidenti di Regione, a Venezia. Accanto al dis
senso verso le norme finanziarie, c'è la preoccupazione che il 
Parlamento non faccia in tempo ad approvare entro il 31 dicem
bre il testo legislativa 

Come risolvere dunque la situazione? t e Regioni chiedono 
che si sgombri il campo dalle incertezze e dai rischi e che sì 
inserisca dunque nella finanziaria un emendamento con i tra
sferimenti necessari all'esercizio dell'attività regionale. 

Ariemma: obiettivo principale 
la libertà primaria della salute 

ROMA — Sul rapporto tra pubblico e privato nella struttura 
sanitaria è intervenuto ieri Iginio Ariemma, responsabile della 
sezione sanità del Pei, ad un convegno dell'Associazione dell'o» 
spedalitt privata. Ariemma, neU'indicare la via della coesisten
za e dell'integrazione tra le diverse strutture, ha dichiarato che 
serve più pubblico nel privato, nel senso di maggiori controlli, e 
più privato nel pubblico, inteso come una più forte manageriali
tà della gestione. Ha proposto inoltre un terreno comune di 
ricerca di regole nuove, sicure e trasparenti per tutti, ricordando 
che obiettivo principale del servizio sanitario è la «liberta» pri
maria della salute. Ariemma ha anche negato che la situazione 
presente sia di monopolio del pubblico, e che esiste un fine 
comune delia sanità sul quale lavorare. 

Al convegno di Foligno schermaglie congressuali con il segretario 

«In ogni de dorme un doroteo» 
La corrente ammonisce De Mita 

Dal nostro Inviato 
FOLIGNO — «Quando ho 
detto che nella maggioranza 
Qualcuno si comporta In mo-

o tale da sembrare lui ti pa
drone in casa mia. Io non In
tendevo riferirmi alla presi
denza del Consìglio, ma alle 
ragioni dell'alleanza. Noi 
non contestiamo che la dire
zione dei governo sia nelle 
mani di un non democristia
no. Ma non accettiamo che 
ciò diventi 11 presupposto di 
una liquidazione della De*. 
Questa correzione al testo di 
una sua recente Intervista 
(che aveva riacceso la miccia 
del contrasto con 11 Psi) è l'u
nica battuta di stretta attua
lità politica nel discorso di 
Ciriaco De Mita. Ieri matti
na, al convégno dei doroteL 
Per 11 resto, nel teatro Poli
teama di Foligno, si è assisti
to a una schermaglia tra li 
segretario e Antonio Oava — 
uno del maggiori dirigenti 

della corrente che dominò a 
lungo nello scudo crociato — 
tutta giocata in chiave pre
congressuale, sul nuovo re
golamento elettorale inter
no. «E la settimana decisiva», 
ha affermato lo stesso De 
Mita. 

Gava non ha risparmiato 
le punzecchiature al segreta
rio. Ma ai dunque ha dosato 
avvertimenti ed elogi, in se
gno di piene disponibilità al 
compromesso. Un'altra aria 
rispetto alle vivaci riserve di 
chi (soprattutto gruppi di 
Forlanl. Donat-Cattin) ad
debita al segretario di punta
re a soffocare le minoranze. 
Cosi, Ieri, il leader della De 
ha potuto, nella immediata 
replica, usare toni possibili
sti e atteggiamenti conci
lianti: un colpo di spugna sul 
proclami lanciati tre mesi fa 
contro lo strapotere delle 
correnti, la promessa di ri
cercare un accordo. Su un 

punto De Mita ha insistito: 
«Alle scelte collegiali di rin
novamento lo condizionerà 
— ha detto — U mio ulteriore 
impegno». E, ai giornalisti, 
ha poi confermato l'inten
zione di evitare 11 rinvio del 
congresso 86 da maggio al
l'autunno. 

Per Gava «la stabilità poli
tica. oggi, si configura nel 
pentapartito: nonostante le 
vivaci tensioni, esprime me
glio l'attuale equilìbrio» par
lamentare. Ma se 1 socialisti 
tireranno troppo la corda, 
tutto potrà saltare «dalle 
fondamenta». E la De sareb
be pronta a compiere «le scel
te che il momento dovesse 
Imporre per garantire gli 
equilibri democratici»: in
somma. a romoere col Psi 
anche a costo di nuove ele
zioni anticipate. Oava ha an
che ribadito che 1 democri
stiani «contrasteranno l'in
gresso del comunisti al go
verno», aggiungendo però 

che «non si può essere ciechi 
nel confronti delle novità del 
Pel, nostro costante termine 
di confronto dialettico» nelle 
Istituzioni e nella società. 

Gava ha voluto presentare 
il suo gruppo come un pala
dino del rinnovamento De, 
mentre De Mita avrebbe 
«mal posto» il tema dello 
•scioglimento delle correnti». 
I dorate! non gli rimprovera
no (come fa «forse nuove») 
«tentazioni presldenzlallstl-
che», perchè finora «l'unità 
del partito» è staa rispettata: 
«Il segretario ha respintole 
suggestioni autocratiche» (è 
come dire che le ha accarez
zate). Ma la vecchia «anima» 
del moderatismo democri
stiano, sia pur acciaccata 
con gii anni, non accetterà la 
•camicia di forza di un una
nimismo» imposto dall'alto: 
De Mita dunque venga a pat
ti. D'altra parte, gir ha rin
facciato Gava, proprio lui è 

approdato a quel «preambo
lo» di sbarramento politico al 
Pei, in cui nell'fiO la sinistra 
De scorgeva «l'anticamera 
della disfatta del partito». Al 
segretario, Gava ha ricorda
to che coi proclami «non si 
aboliscono le correnti» come 
con una bacchetta magica. I 
dorotei vogliono tornare a 
pesare davvero e se De Mita 
calpesterà l connotati «popo
lari e pluralisti» della De tor
nerà la stagione — ha detto 
Gava — delle «divisioni con
trapposte». Ma è un fanta
sma Innocuo: «Si è visto che 
in ogni de — ha ironizzato 
Gava — sonnecchia e avolte 
sta ben sveglio un doroteo». 

A certi complimenti De 
Mita ha scelto al fare buon 
viso. Ha cercato di mettersi, 
come segretario, un po' so
pra le parti. Ha negato di vo
ler sabotare II pluralismo in
terno. Ha evitato la polemica 
diretta con Gava, mentre ha 
ringraziato Piccoli («antepo
ni sempre l'amore per il par
tito alfe cariche personali») 
per averlo «Incoraggiato» do
po la sconfitta elettorale 
delTSS e sostenuto nell'ope
razione di «commissaria
mento» della De nelle grandi 
città. Il «regolamento con
gressuale possiamo trovarlo 
assieme», «non c'è sotto nes
suna fregatura»: la platea ha 
applaudito soddisfatta. E 
Pìccoli risponderà domani. 

Marco Stppfcio 

Nicolazzi reclama la vicepresidenza 

Rai: Psdì ai ferri 
corti con Camiti 

ROMA — Gli assetti dei vertici Bai stanno provocando polemicbe 
particolarmente aspre tra i partiti laici. Ai liberali, ad esempio, 
nonfx>noaffattopiadutilafc»r^eQnw>docolquakil8efit^arìodel 
Psdi, Nicolazzi, si è messo a rivendicare la vice-presidenza per Leo 
Binali, evocando accordi sanciti nel pentapartito. Nkoùzzi ha 
fatto sapere di aver parlato della questione mercoledì aera con 
Crasi e di essersi viste riconosciute le sue buone ragioni. «Fino a 
quando le nomine Rai non verranno fatte per decreto — ha dichia
rato l'ori, Battistuzzs (Pti), della commissione di vigilanza — non 
credo che alla presidenza del Consiglio spettino investiture per fl 
servizio pubblico. Ritengo pertanto prive di fondamento le voci in 
merito ad accordi intercorsi a Palazzo Chigi con 3 segretario del 
Psdi». luttavis ieri mattina Nicolazzi avrebbe disamo della que
stione anche con fl segretario del Pri, Spadolini. Dall'incontro 
sarebbe risultato che non ci sarebbero veti repubblicani alla nomi
na di Leo Birzoli alla vice-presidenza. La disponibilità del Fri ai 
riferiate, comunque, a un atto successivo alla foraulaztoae della 
cano^tar*: chtp& Incoiata kwtota&peaut ritolta hi aed* di 
intesa tra i partiti di governo; per Canuti è questione che, te ai 
porrà, rientra nelle competenze del consiglia Nicolazzi (e Birzoli) 
si accontenteranno di questi riconoscimenti di principio? Nicolas-
si ha dichiarato ieri, smorzando un po' i toni, che quello di Camiti 
«è il veto di un estemo nei confronti di un interno™, non ai premia 
la professionalità-, stiamo a vedere, non ce facciamo una malat-
tia~. Birzoli ha fià un incarico di direttore di rete». Sembrerebbe 
qua» un invito rivolto a Birzoli perché resti alla dimmi* & Radio 
1 e rinunci alla nomina a consiflitTC. Ma in c^jssto caso potrebbe 
aprirsi una intricata questione sulla sostituzione, poiché qualcuno 
sostiene che ti dovrebbe rinnovart l'intero coustguo. 

Dc-Psi, la lite 
continua 

Formica contro 
Galloni: «Sei 
un fanatico» 

ROMA — Ruvido botta e rK 
sposta tra 0 socialista Formica 
e a democristiano GaBenl. Al 
direttore del «Pcpote», eoe In 
c e corsivo ha criticato conte 
«ridicole- le tesi espresse dal 
capogruppo socialista in 
un'intervista al nostro giorna
le, Formica risorte cose «Gal» 
Ioni non * degno più di nessun 
commento perche è un fattati» 

Nel suo articolo D direttore 
del «Popolo» ha anche accusa
to 0 Quotidiano del Psi di osa
re «Ioni di inaudito astiosità 
nel con/rotiti del segretario 
della D*>: mentre De Mita — 
sostiene Canoni'— aveva solo 
rilevato, «con tono più sul fa-
ceto che ani serio, che Crasi 
non poteva considerar»! il pa
drone di casa del pentaparti
to-. Quanto a Formica (che — 
aeiondu Galloni «•» concepisce 
n pentapartito corno lo stru-

arrivare t s a i 
. 1 aw« rnallva) ai 
i daDa testa «Aie «la De ai 

alla funzione di aga-

Su «Socialismo 
oggi» lettera 
aperta sulle 

tesi del 
congresso Pei 

ROMA — -Socialismo oggi», 
rivista che fa riferimento al-
rarea della sinistra socialista, 
pobbiieberà (sul prossimo nu
mero) una lettera aperta sulle 
tesi per il 15* congresso del Pd-
«Una sinistra di governo—di
ce la lettera — ha bisogno an
che del contributo e della for
za del Pei», e a tal fine appaio
no «necessari mutamenti, re
visioni, rinnovamenti rispetto 
al passato». Soprattutto il do
cumento pare preoccuparsi di 
«mettere in guardia dal ri
schio di caricare D significata 
politico del programma deDe 
difficolta a una chiara indica
zione di alleanze: per parlare 
chiaro, che Q IT congresso del 
Pd si esaurisca in esercitazio
ni mteipretative dell'espres
sione "governo di program-
ma"». La lettera prepone inol-
tre atta, riflessione ie questioni 
detta «piena coOocaztone del 
Pd itetta sinistra occidentale»-
edelnaotodettltaliAavdlasce» 
na tatentarrianale 


